
Ai mondiali di rugby del 1987, i pri-
mi della storia, il Sudafrica non
c’era. E neppure a quelli del 1991 in
Inghilterra. Spesso negli stadi com-
pariva lo striscione «non sarete cam-
pioni del mondo finché non avrete
battuto gli Springboks». Perché se
gli All Blacks sono la leggenda del
rugby, i sudafricani sono la sua reli-
gione. Che a lungo è stata tutt’uno
con la piccola antilope Springbok,
che i giocatori della nazionale porta-
no cucita sul petto.

SPORTNAZIONALE

In Sudafrica, per quasi un secolo, il
rugby è stato la roccaforte dei boe-
ri. Uno sport tanto bianco e tanto
afrikaner che i neri lo odiavano. E
nella prigione di Robben Island, do-
ve scontava la sua pena comminata-
gli da uno Stato che praticava la se-
gregazione razziale, Nelson Mande-
la, quando giocavano gli Springbo-
ks, faceva il tifo per gli altri, l’impor-
tante era che bastonassero la squa-
dra dei suoi aguzzini. Finché il mon-
do sportivo voltò le spalle al razzi-
smo e disse basta a quella nazione

dove la maggioranza nera viveva sen-
za diritti e senza libertà. L’esclusione
del Sudafrica dallo sport internazio-
nale è durata dalla fine degli anni Ses-
santa al 1992. Solo il rugby, saltuaria-
mente, interrompeva quell’isolamen-
to: apartheid o no, affrontare gli
Springboks era il sogno e l’ambizione
dei rugbisti di tutto il mondo. Col
tempo, anche il rugby dovette pren-
dere atto del problema Sudafrica: nel
1976, le partite degli All Blacks a Ca-
petown, Johannesburg, Durban e
Bloemfontein causarono il boicottag-
gio delle Olimpiadi di Montreal da
parte delle nazioni africane e nel
1981, il tour degli Springboks in Nuo-
va Zelanda provocò disordini: a Auck-
land i giocatori in campo furono og-
getto di un bombardamento di sacchi
di farina lanciati da un aereo che vol-
teggiava sopra lo stadio.

Nel 1992 De Klerk aprì le porte al-
la democrazia. L’impatto non fu indo-
lore, né sul campo, né fuori. Ma il peg-
gio accadde all’Ellis Park di Johanne-
sburg, dove i 50mila afrikaner conve-
nuti per celebrate il rito del rugby, se
ne fregarono bellamente del minuto
di silenzio per le vittime della violen-
za razziale e intonarono Die Stem,
l’inno boero, del quale si era deciso di
evitare l’esecuzione per non riaccen-
dere le ferite del passato. Fu solo un
incidente di percorso: il Sudafrica a
tempo di record riuscì ad ottenere
l’organizzazione della Coppa del
Mondo del 1995 e a vincerla. Fu l’in-
tuizione geniale di Mandela che, spo-
sando la causa degli Springboks e in-

dossandone la maglia il giorno del-
la finale. diede un colpo di spugna
spettacolare su tanti anni di divisio-
ne, rendendo il rugby uno sport di
tutti.

Oggi, quasi quindici anni dopo, il
Sudafrica è tornato a essere la squa-
dra più forte del mondo. È un pecca-
to che Firenze abbia rinunciato ad
ospitare la partita con l’Italia per
non rovinare il campo in vista della
Champions League di martedì (Fio-
rentina-Lione). Non tanto perché il
David di Michelangelo somiglia a

Schalk Burger, una terza linea che
pare scolpita nel marmo. Piuttosto,
i sudafricani sono severi e austeri co-
me le linee architettoniche di piaz-
za Santa Croce. Sono gente che sul
campo di rugby regala pochi fronzo-
li. E avrebbe meritato un’accoglien-
za da campioni del mondo, quali so-
no. Da numeri uno della classifiche
internazionali.

Invece Italia-Sudafrica si gioca a
Udine. Niente da dire sull’ospitalità
friulana, ci mancherebbe altro. Ma
a San Siro, per gli All Blacks, c’era-
no ottantamila spettatori. A Udine
per gli Springboks se ne aspettano
ventimila. Uno a quattro: non ci sia-
mo.❖

p Le antilopi sudafricane in testmatch contro la nazionale azzurra

pDa roccaforte boera a simbolo d’unità nazionale: oggi è la più forte

Non ha parlato con gli uomini
della ex Brawn e quanto al futuro
non cambia idea: tornerà in Formu-
la Uno solo nel 2011. Kimi Raikko-
nen prova a mettere un freno al tira
e molla che negli ultimi giorni ha in-
vestito i suoi programmi agonistici:
«Non siamo riusciti a trovare l’accor-
do con la McLaren e così abbiamo
deciso di prenderci un anno sabbati-
co» ha confermato l’ex ferrarista sul
sito Formula1.com, dopo che il suo
stesso manager, Steve Robertson,
aveva riaperto le porte a un suo rien-
tro immediato magari al volante del-
la nuova Mercedes Gp.

«La McLaren offriva la migliore
opportunità di vincere il mondiale -
prosegue il pilota finlandese - non
essendo stato possibile chiudere
con loro preferisco prendermi una
pausa. Credo che tornerò solo nel
2011, se avrò a disposizione una
macchina competitiva».

Le corse di rally, come aveva già
detto, potrebbero essere un buon di-
versivo lontano dalle monoposto:
ma anche qui solo se potrà sedersi
su un’automobile grintosa, altrimen-
ti «passerò più tempo con la mia fa-
miglia e i miei amici».

Quanto ai presunti contatti con il
team che ha inglobato la Brawn
campione del mondo 2009, Raikko-
nen smentisce: «Non ho parlato con
Brawn - dice Kimi - e credo che per
la prossima stagione correranno
con due piloti tedeschi, ora che è
coinvolta la Mercedes». Il finlande-
se, iridato con la Rossa di Maranello
nel 2007, però non intende uscire
definitivamente dal mondo della
Formula 1: «Sogno di tornare a vin-
cere il titolo, ma so che potrò farlo
solo con una macchina competitiva.
In formula uno mi sono divertito e
ho ancora ambizioni. La porta resta
aperta». RO.AR.

P
Mentre non si placano le tensioni tra Il Cairo e Algeri dopo il doppio match per le

qualificazioniaiMondiali (l’Egittoharichiamatoilsuoambasciatore),durantei festeggiamen-
ti, 14personesonomorteeoltre250sonorimasteferite.Negli incidentisonoancheavvenuti
175 incidentistradali. Esono145 lepersonechehannoavutounattaccocardiacoper lagioia.
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«La mischia italiana
in questo momento è
la migliore al mondo»
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Morti
per l’Algeria

L’ItalRugby affronta ilmito
Domani aUdine il Sudafrica

«Grande rispetto per l’Italia,
che è una squadra vera». Paro-
la di Bryan Habana, il fuoriclas-
se del Sudafrica che sabato a
Udine sfiderà l’Italia. La nazio-
nale è chiamata al miracolo
contro i campioni del mondo.
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L’ex piloneDe Villiers

Tiramolla per
KimiRaikkonen
nuova smentita:
«No alla Brawn»
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